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Progetto RETI

Presentazione

1. I soggetti promotori e attuatori

Il progetto RETI, promosso e finanziato dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, è realizzato con la collaborazione della Provincia de L’Aquila, delle Province di Chieti, Pescara, Teramo e l’Associazione Nuovi Lavori (ANL).

	SOGGETTI
	ATTIVITA’

	Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale 
	Ente promotore e finanziatore

	Provincia di L’Aquila (Soggetto capofila)
	Attuazione del progetto

	Provincia di Chieti
	Attuazione del progetto

	Provincia di Pescara
	Attuazione del progetto

	Provincia di Teramo
	Attuazione del progetto

	ANL  (Associazione Nuovi Lavori)
	Contesto e strumenti


2. I beneficiari 

Il progetto si ispira alle finalità sancite dall’art. 9 della legge n. 236/93, volto a porre in essere azioni miranti al ricollocamento dei lavoratori in mobilità e in cassa integrazione guadagni. Il metodo prescelto ed il tipo di azioni attivabili rendono, tuttavia, il progetto adatto ad essere replicato a favore di tutti i soggetti definiti come deboli nel mercato del lavoro e, in termini ancor più ampi, può fornire valide indicazioni sulle modalità di funzionamento dei Servizi pubblici per l'impiego.

3. L’idea progettuale

Il progetto RETI nasce da una riflessione sulle problematiche connesse alla occupabilità/rioccupabilità degli individui, che assume come punto di partenza una prospettiva diversa rispetto a quella normalmente adottata nelle politiche attive del lavoro. Esso, infatti, mira a porre in essere azioni che consentano il ricollocamento di lavoratori espulsi dal mercato del lavoro, mediante una metodologia sperimentale ed innovativa, il cui fulcro è l’utilizzo del complesso e variegato sistema dei servizi sociali e, più in generale, delle politiche sociali a livello locale, quali strumenti di supporto e ausilio alle politiche attive del lavoro.

L’idea progettuale prende le mosse da alcune considerazioni, ormai da tempo all’attenzione del mondo politico e istituzionale, sulla tipologia di tutele apprestate dal nostro ordinamento ai lavoratori in cerca di occupazione; come è noto queste si fondano sul ruolo dei servizi per l’impiego, su misure di politica passiva e attiva del lavoro, sulla formazione professionale e anche sull’utilizzo di tipologie contrattuali flessibili miranti a promuovere l’occupazione di determinate fasce di individui. Tale strumentario di tutele si fonda sul paradigma di stampo fordista, che si può riassumere nel binomio lavoro-cittadinanza, in cui le esigenze ed i bisogni sociali venivano soddisfatti dalla interazione fra i tre pilastri su cui si è fondata la società del dopoguerra: lavoro (di tipo standard), famiglia e welfare. Un modello di sussidi che era stato disegnato per situazioni di bisogno emergenti dalla perdita di un’occupazione di tipo stabile e duratura e che non aveva necessità di intervenire sulle esigenze sociali cui poteva sopperire la famiglia tradizionale. Questi tre pilastri hanno progressivamente ridotto la capacità di provvedere al benessere e alla sicurezza di molti individui, diventando essi stessi fonte di rischio. 

Anche sul versante della famiglia si sono avuti notevoli mutamenti, quali il diffondersi dell’occupazione femminile, l’indebolimento delle reti familiari e della sociability, che hanno favorito l’emergere di nuovi rischi per i suoi membri. A ciò si aggiunga che il mondo del lavoro è ormai caratterizzato da una gestione più fluida ed individualizzata dei percorsi professionali, che ha sostituito la precedente basata su situazioni stabili di impiego.

Una tale evoluzione del panorama dei bisogni sociali, che ha fatto emergere chiari sintomi di inefficienza strutturale ed inefficacia degli interventi del nostro sistema di welfare state - tanto da renderne necessaria una sua ricostituzione - ha inevitabilmente un impatto molte forte anche sulla efficacia delle politiche attive del lavoro tradizionali.

Da questo contesto di riferimento prende vita l'idea progettuale RETI, che mira ad affrontare il problema della occupabilità dei cittadini, tenendo conto di tale complessificazione del panorama dei bisogni sociali. Particolari situazioni di bisogno dell’individuo, infatti, possono essere di ostacolo alla possibilità da parte dei lavoratori di ricercare o accettare offerte lavorative, laddove esse non siano conciliabili con esigenze di altro tipo rispetto a quella occupazionale, ma comunque primarie. Le politiche attive da sole, pertanto, non sono sufficienti a garantire l’occupabilità dei cittadini, quando essi vengono lasciati soli nel dover rispondere ad altri bisogni sociali.

 L'integrazione fra politiche attive del lavoro e politiche sociali, diviene, quindi, la risposta a queste problematiche. Questo nuovo approccio culturale ha ormai pervaso anche le politiche comunitarie e sta divenendo una modalità tipica di intervento dell’Unione Europea in tema di inclusione sociale; lo stretto connubio fra politiche del lavoro e politiche sociali è sempre più auspicato nei documenti ufficiali delle istituzioni comunitarie.

4. Gli aspetti innovativi

L’aspetto innovativo del progetto RETI si sostanzia nella sperimentazione di una metodologia di intervento sul territorio che consenta di porre in essere azioni di politica attiva del lavoro che si avvalgano in modo strumentale delle politiche sociali esistenti sul territorio.

Per questo esso mira a predisporre misure concrete di coordinamento ed integrazione tra le politiche attive del lavoro e le politiche sociali, secondo una logica che parte dal basso, cioè dal territorio di riferimento, per poter meglio rispondere alle esigenze della collettività. Questo può offrire un primo elemento di analisi sulle modalità con cui può essere realizzato il nuovo sistema di welfare a livello locale che si va delineando. Esso rappresenta, infatti, una prima concretizzazione dei principi teorici che sono alla base della politica di coesione sociale europea e di integrazione fra politiche sociali e del lavoro presenti nel nostro ordinamento.

5. Obiettivi e finalità

Il progetto RETI mira innanzitutto a realizzare un complesso sistema di azioni che si basano su una conoscenza approfondita del contesto territoriale di riferimento; tale conoscenza è infatti prerequisito indispensabile per consentire la messa a punto di efficaci strumenti di intervento, miranti alla promozione dell’occupabilità degli individui, con particolare riferimento a quelli ritenuti deboli nel mercato del lavoro. 

L’obiettivo principale del progetto è dunque quello di porre in essere la sperimentazione di un servizio a favore di questi lavoratori, attuabile in ambito provinciale e complementare alle attività normalmente svolte dai servizi per l’impiego, senza che vi siano sovrapposizioni con quanto da questi normalmente realizzato.

In particolar modo, finalità del progetto diviene la proposizione di una metodologia di intervento sulle situazioni di svantaggio sociale di cui è depositario il lavoratore, che non sono legate unicamente alla perdita dell’occupazione, ma che al tempo stesso ne minano l’occupabilità. Lo svantaggio deve, quindi, essere affrontato tenendo conto dei fattori soggettivi e oggettivi che ne sono causa, il che implica una molteplicità di interventi che mirano a rimuovere lo stato di bisogno. 

Non si pensi, tuttavia, solo a situazioni di disagio estremamente gravi, che riguardano una parte minimale della popolazione. Le persone si trovano spesso a fronteggiare situazioni di disagio che derivano dalla difficoltà di attendere anche ad attività tipiche della vita quotidiana, quali i compiti di cura dei  bambini o degli anziani, che possono divenire insostenibili e inconciliabili con attività lavorative, soprattutto quelle di tipo discontinuo che oggi caratterizzano il nostro mercato del lavoro, se mancano asili nido, strutture di ricovero giornaliere, assistenti sociali domiciliari, e anche, più banalmente, una gestione minimamente flessibile dei servizi sociali o un’offerta di servizi plasmati sulle esigenze del quotidiano (ludoteche, servizi di babysitteraggio, ecc.). Ma si pensi anche ad un sistema dei trasporti o alla presenza di barriere architettoniche che, in quanto tali, rendono difficoltosa l’occupabilità di persone con disabilità.

Le politiche attive del lavoro devono, quindi, arricchirsi dello strumentario fornito dalle politiche sociali che possono essere utilizzate per neutralizzare quelle situazioni di disagio individuale, che non consentono al lavoratore di rioccuparsi o in molti casi anche solo di offrirsi sul mercato del lavoro.

6. Le azioni progettuali

Il progetto è articolato su due diversi livelli:

· Un primo livello ha come obiettivo la creazione di una rete di collegamento fra CPI, i soggetti deputati a programmare e gestire i servizi sociali presenti sul territorio ed il mondo del privato sociale e del volontariato.

· Il secondo livello di intervento prevede un'attività di consulenza posta in essere dagli Agenti di Rete che avranno come compito quello di seguire i lavoratori le cui possibilità occupazionali sono minate da situazioni di disagio derivanti da stati di bisogno personali, sociali e/o familiari.

Le linee di attività progettuali, di conseguenza, sono le seguenti:

1. Una prima linea è costituita dalle attività di rilevazione, analisi, studio e ricerca posta in essere dallo staff di esperti che formano l’Unità Centrale. Allo staff di esperti compete, altresì, unitamente ad altre professionalità, la formazione iniziale degli Agenti di Rete e il loro successivo aggiornamento. Altro compito è quello di svolgere un ruolo di consulenza e indirizzo per i "Tavoli di coordinamento" provinciali.

2. Una seconda linea di azione è rappresentata dalle attività che verranno intraprese dai "Tavoli di coordinamento" a livello provinciale, che vedranno la partecipazione di rappresentanti delle istituzioni, degli enti locali, dei servizi per l'impiego, del privato sociale e del volontariato, delle organizzazioni di rappresentanza del mondo imprenditoriale e dei lavoratori. L’obiettivo principale di questo strumento consiste nella promozione e nell’adozione di azioni finalizzate alla realizzazione degli obiettivi del progetto, ovvero alla creazione di una rete di comunicazione e scambio fra i soggetti che, sul territorio, sono deputati alla gestione dei servizi volti a sopperire a situazioni di bisogno dell'individuo. In particolar modo i “Tavoli di coordinamento” verranno utilizzati per la creazione concertata di un modello di intervento per il superamento delle situazioni di criticità e lo sviluppo di quelle potenziali.

3. L’ultima linea consiste nell'insieme delle attività svolte dallo staff di consulenti (Agenti di Rete), che avranno il compito di porre in correlazione il cittadino con la rete di organizzazioni, istituzioni e servizi esistente sul territorio; essi svolgeranno una primaria attività di consulenza mirante alla collocazione lavorativa delle persone, sulla base dell’analisi delle situazioni di disagio sociale di cui esse sono depositarie. Nell’ambito di questa linea di attività potranno essere predisposte azioni individuali di accompagnamento al lavoro, consistenti in un insieme di misure di vario tipo, studiate per la risoluzione delle esigenze del singolo individuo, che ne impediscono l’occupabilità. Gli Agenti di Rete, inoltre, saranno attori chiave nell’animazione dei Tavoli di coordinamento provinciali, in quanto si faranno portatori delle esigenze sociali riscontrate nell’attività di tutoraggio dei lavoratori e promotori di modalità di intervento per la risoluzione di quelle maggiormente diffuse sul territorio.
Il progetto sarà gestito, al livello più elevato, da una “Cabina di Regia”, con il ruolo di fornire indicazioni strategiche alla sperimentazione in atto; ne faranno parte un rappresentante per ciascun soggetto coinvolto. Tra i compiti della “Cabina di Regia” vi è anche la validazione del Progetto esecutivo, delle Linee guida, della politica di promozione e diffusione nonché la responsabilità del monitoraggio di progetto.
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